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Abstract

Il contributo propone una rifl essione metodologica in fi eri sull’uso dell’intelligenza artifi ciale come 
strumento di supporto per l’attribuzione identitaria di ritratti storici. Attraverso il caso di studio 
relativo al riconoscimento di Nicolò Zen in tre diverse opere cinquecentesche –una tavoletta 
attribuita a Emanuel Amberger, un ritratto di Tiziano Vecellio e un dipinto di Jacopo Tintoretto– si 
ipotizza la sperimentazione di un protocollo di integrazione di sistemi computazionali usati in ambiti 
diversi, in grado di verifi care le corrispondenze fi siognomiche nei ritratti.
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Il personaggio misterioso

Le opere d’arte, e in particolare quelle pittoriche, assumono valore e fama soprattutto in 
relazione a due fattori: da un lato l’autore e la qualità tecnica dell’esecuzione direttamente 
interconnesse, dall’altro il soggetto rappresentato, che contribuisce in modo decisivo 
all’inquadramento storico dell’opera, accrescendone il valore iconografi co e documentale. 
Nel caso dei ritratti, anche di mano autorevole, il mancato riconoscimento dell’effi giato 
priva l’opera di una parte sostanziale del suo signifi cato, mentre l’identifi cazione del 
soggetto consente di ricomporre informazioni spesso frammentarie, chiarendo il contesto 
storico e culturale di riferimento. Signifi cativo il caso dei ritratti di Nicolò Zen (fi g.00), nobile 
veneziano della seconda metà del Cinquecento, fi gura di rilievo per i ruoli tecnici, politici 
e diplomatici ricoperti all’interno della Repubblica di Venezia. La vicenda si sviluppa come 
un’indagine complessa, fondata su una rete di indizi, verifi che documentarie e confronti 
iconografi ci, dai tratti quasi polizieschi.
La ricerca, avviata in ambito non accademico da Mariano Sartor [1] [Sartor 2015], ha 
portato all’identifi cazione di un’opera ritenuta perduta, attribuendo autore e soggetto certi 
a un dipinto di grande qualità ma fi no ad allora completamente anonimo. Si tratta del 
ritratto citato da Giorgio Vasari nelle Vite [2] come opera di Tiziano, considerato disperso 
e successivamente riconosciuto in un dipinto di soggetto incerto grazie alla ricomposizione 
di una serie di elementi contraddittori e a una revisione critica di precedenti attribuzioni 
errate. Il punto di partenza dell’indagine è una tavoletta a mezzobusto, recante il nome 
Nicolò Zen, acquistata in un mercatino antiquario e successivamente donata al Museo 
Civico di Bassano del Grappa dal sig. Sartor. 

Fig. 1. Genealogia di 
Nicolò Zen, patrizio ve-
neziano. Da Sartor 2015. 

“Chi l’annello d’Angelica, o piu tosto
chi avesse quel de la ragion, potria
veder a tutti il viso, che nascosto
da fi nzione e d’arte non saria.
Tal ci par bello e buono, che, deposto
il liscio, brutto e rio forse parria.
Fu gran ventura quella di Ruggiero,
ch’ebbe l’annel che gli scoperse il vero.”

Ludovico Ariosto, Orlando Furioso, VIII, 2.
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Convinto che la tavoletta potesse essere il bozzetto preparatorio di un’opera di maggiori 
dimensioni, questi ha intrapreso una ricerca iconografica sui ritratti coevi, individuando un 
dipinto con fattezze pressoché identiche, conservato nella dimora della famiglia Bankes 
a Kingston Lacy, nel Dorset. La consultazione di documenti d’archivio e la ricostruzione 
genealogica della famiglia Zen (fig. 1) ha portato al riconoscimento del soggetto del dipinto 
denominato Ritratto di un nobiluomo, Savorgnan? [3], riconducendolo al ritratto di Nicolò 
Zen eseguito da Tiziano e successivamente riprodotto in forma ridotta da un pittore della 
sua bottega [4]. 
Questo importante riconoscimento apre un interrogativo circa il soggetto del Ritratto di 
gentiluomo di Jacopo Tintoretto [5] che raffigura un patrizio veneziano mai identificato, con 
una notevole somiglianza con i ritratti citati, nonostante l’aspetto invecchiato e sofferente 
del soggetto, compatibile con la malattia che lo conduce alla morte nel 1565 e che trova 
riscontro nella biografia documentata (fig. 2). Simili sono l’impostazione generale e la 
posa, ma l’identificazione del personaggio con lo Zen non è stata accettata, sulla base di 
una datazione critica incompatibile, sebbene priva di riscontri documentali, difficilmente 
verificabili per l’inaccessibilità dell’archivio della famiglia. 
Le verifiche condotte con le tecniche di riconoscimento disponibili, integrate con strumenti 
di intelligenza artificiale per l’analisi delle immagini, non hanno ancora consentito di 
raggiungere un grado di certezza sufficiente ad accertare la coincidenza del soggetto.
La rapida evoluzione delle tecnologie digitali nell’Intelligenza artificiale offre strumenti atti 
a ridurre i margini di dubbio? La ricerca in fieri intende testare l’integrazione di strumenti 
avanzati di AI per la trasformazione delle immagini bidimensionali in modelli 3D con le 
tecniche di invecchiamento usate in ambito archeologico e quelle di riconoscimento facciale 
dell’antropologia forense, per un maggiore margine di attendibilità nel confronto tra i ritratti, 
contribuendo alla definizione di un nuovo protocollo di riferimento per i beni culturali.

Dal confronto visivo alla verifica computazionale

L’ipotesi di integrare strumenti avanzati di intelligenza artificiale impone una verifica critica 
preliminare delle ragioni per cui le metodologie finora adottate non hanno prodotto un esito 
conclusivo. Prima di introdurre nuovi dispositivi computazionali, è necessario comprendere 
quali condizioni storiche, attributive e morfologiche abbiano condizionato le precedenti 
letture del ritratto. 
La mancata identificazione è stata motivata con la presunta incongruenza cronologica tra le 
opere, basata sulla datazione proposta da Charles Hope che, in assenza di documentazione 
archivistica diretta, colloca il ritratto di Tiziano intorno al 1560 e quello del Tintoretto al 
1555, differenza temporale che rende poco plausibile lo scarto fisiognomico tra i due volti, 
interpretato come incompatibile con lo stesso individuo in fasi diverse della vita. 
Tuttavia, questa ricostruzione diventa opinabile alla luce della biografia di Niccolò Zen 
ricostruita da Sartor, nonché di alcuni elementi iconografici presenti nei dipinti. Questa 
assunzione di una datazione non verificata ha generato un effetto interpretativo a cascata, 
influenzando la lettura comparativa tra i dipinti  [Sartor 2015]. 
Le perizie già eseguite (fig. 2) sono basate su analisi morfologiche bidimensionali, includendo 
misurazioni antropometriche di punti omologhi, sovrapposizioni digitali, classificazioni 
morfologiche standardizzate e più di recente le applicazioni di intelligenza artificiale 
supervisionata. Sebbene in tutti i casi analizzati abbiano attestato l’assenza di tratti morfologici 
in contrasto, nessuna ha raggiunto il livello di evidenza richiesto per un’identificazione 
positiva secondo gli standard forensi. 
Le criticità riscontrate non derivano dall’inadeguatezza dei protocolli, ma dalle caratteristiche 
dell’opera: l’assenza di una scala metrica reale, la posa a tre quarti non perfettamente 
sovrapponibile, la presenza della barba che occlude landmark fondamentali, le alterazioni 
conservative della superficie pittorica e la mediazione stilistica dell’artista. Questi fattori 
introducono una variabilità che incide tanto sulle misurazioni metriche quanto sulle 
classificazioni morfologiche e sugli algoritmi di deep learning.
Ogni metodo, pur con differenti livelli di oggettivazione, si confronta con il medesimo limite: 
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la distanza esistente tra la rappresentazione e il dato biometrico neutro, quindi misurabile. 
Tale limite metodologico si intreccia con una questione di ordine teorico. 
Come evidenziato negli studi sul ritratto tra Quattro e Cinquecento, la nozione stessa di 
imago non coincide con una mera riproduzione naturalistica, ma implica una costruzione 
culturale dell’identità, in cui somiglianza fisiognomica, idealizzazione e funzione celebrativa 
risultano indissociabili [Zamperini 2012]. Il ritratto rinascimentale si configura come 
dispositivo complesso, “in competizione con l’antico e la natura”, nel quale la verosimiglianza 
è sempre mediata da convenzioni iconografiche, esigenze di decorum e strategie di auto-
rappresentazione. 
In questa prospettiva, l’identificazione del soggetto non può fondarsi esclusivamente sulla 
constatazione di analogie morfologiche, ma richiede una verifica multilivello che tenga 
conto della natura storicamente costruita nell’immagine ritrattistica. Stante l’impossibilità 
di accesso a ulteriori fonti documentarie, il superamento dei limiti evidenziati richiede un 
avanzamento metodologico che può fondarsi sull’integrazione di tecniche di ricostruzione 
facciale tridimensionale e modelli computazionali avanzati. 
La trasformazione delle immagini pittoriche bidimensionali in modelli 3D consente di 
normalizzare la posa, controllare l’orientamento del capo e ridurre le distorsioni prospettiche, 
rendendo confrontabili i volti su un piano geometrico condiviso. 
Nel campo della computer vision, la ricostruzione 3D del volto a partire da una singola 
immagine RGB è oggi supportata da modelli basati su 3D Morphable Models (3DMM) e su 
reti neurali convoluzionali profonde capaci di regressione volumetrica diretta [Jackson et al. 

Fig. 2. Confronto tra le 
perizie eseguite dal 2006 
al 2021. Elaborazione 
dell’autrice.
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2017; Tewari et al. 2017].  Tali approcci permettono di stimare forma, texture e illuminazione 
separando le componenti identitarie da quelle espressive, risultando particolarmente adatti a 
contesti in cui non sono disponibili acquisizioni multi-vista, come nel caso dei ritratti pittorici. 
Parallelamente, le tecniche di age progression e age regression, sviluppate nell’ambito del 
riconoscimento facciale biometrico applicato all’identificazione forense di persone scomparse 
e al riconoscimento a lungo termine in contesti di sicurezza, consentono di simulare in modo 
controllato le trasformazioni morfologiche associate all’invecchiamento attraverso modelli 
generativi e reti avversarie [Lanitis, Taylor, Cootes 2002; Antipov, Baccouche, Dugelay 2017]. 
L’applicazione di tali strumenti nel confronto tra i ritratti permetterebbe di verificare la 
plausibilità biologica delle differenze fisiognomiche osservate, interpretandole come possibili 
esiti di un’evoluzione anagrafica coerente con i dati storici rilevati. In questa prospettiva, il 
modello tridimensionale non sostituisce l’interpretazione storico-artistica, ma ne costituisce 
un potenziamento metodologico: consente di rendere esplicite e controllabili variabili – 
quali posa, orientamento e progressione anagrafica – che nelle analisi bidimensionali restano 
strutturalmente instabili. Il passaggio dal confronto visivo alla verifica computazionale si 
configura dunque come ampliamento degli strumenti del disegno, inteso non soltanto 
come mezzo descrittivo, ma come dispositivo epistemico capace di generare, controllare e 
verificare ipotesi.

IA e analisi identitaria dei ritratti

In ambito forense, l’IA applicata alla rappresentazione contribuisce alla ricostruzione 
tridimensionale di resti biologici, scene e oggetti, supportando processi di identificazione, 
comparazione e simulazione fondamentali per i processi scientifici e giudiziari.  
Analogamente, nei contesti archeologici e antropologici, l’uso di modelli generativi e di 
riconoscimento favorisce la ricostruzione virtuale di reperti frammentari, di strutture 
scomparse e di profili biologici. La ricerca in corso ipotizza l’estensione all’opera 
d’arte bidimensionale per verificare la plausibilità delle ipotesi identitarie. Una prima 
sperimentazione speditiva intende definire un protocollo operativo per un successivo 
confronto facciale tra i due ritratti presunti di Nicolò Zen. 
Pur applicando strumenti già consolidati in ambito archeologico, antropologico e forense, 
la verifica nel contesto pittorico implica una ridefinizione del concetto di immagine 
dipinta: non più esclusivamente un oggetto stilistico o iconografico, ma un insieme di dati 
fisici correlati, mediati dall’autore e dal linguaggio figurativo, che implica un processo di 
normalizzazione. 
Il protocollo sviluppato si articola in una sequenza di fasi interdipendenti:
-	 analisi filologico-artistica
-	 acquisizione immagini
-	 elaborazione modello tridimensionale
-	 comparazione dei risultati e valutazione delle discrepanze

A - Analisi filologico-artistica
In via preliminare è necessaria una valutazione critica dell’opera, volta a chiarire le 
condizioni formali e rappresentative. Un ritratto non è una fotografia, pertanto non 
può essere assunto come mera trascrizione ottica del reale, poiché è l’esito di scelte 
stilistiche, culturali e tecniche. È necessario accertare il grado di idealizzazione del 
soggetto, verificando l’eventuale adesione ai canoni estetici dell’epoca di esecuzione 
che possono aver influenzato proporzioni, simmetrie e rapporti volumetrici del volto. 
Sarebbe inoltre importante verificare con precisione il punto di vista adottato dall’artista, 
ricostruendo la posizione dell’osservatore rispetto al soggetto, per correggere eventuali 
distorsioni prospettiche e ricondurre l’immagine a un modello confrontabile. Purtroppo, 
diversamente dal soggetto architettonico, dove la ricostruzione dimensionale può 
fondarsi su presupposti geometrici oggettivi e verificabili, nel caso dei corpi e dei volti la 
ricostruzione è più un’ipotesi che una dimostrazione[6]. 
Nelle discipline forensi o archeologiche si ovvia attraverso tabelle biometriche basate 
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su campioni numericamente signifi cativi che, per ciascuna caratteristica morfologica del 
viso, stabiliscono le misure in base al genere, all’età e al gruppo etnico. Trattandosi di 
valori medi e probabilistici, anche il risultato di un gran numero di dati metrici non è 
comunque una riproduzione certa dell’individuo, bensì una simulazione plausibile fondata 
su inferenze biologiche.

B - Acquisizione immagini
L’acquisizione digitale ad alta precisione costituisce la base metodologica per un’analisi 
rigorosa dell’immagine. Una scansione con risoluzione pari o superiore a 1200 dpi 
garantisce un’elevata densità informativa e consente misurazioni in scala controllata. La 
correzione cromatica neutra e l’eliminazione digitale di craquelure e alterazioni superfi ciali, 
condotte senza modifi care il tracciato originario, assicurano una lettura oggettiva dei 
valori tonali, indispensabile per interpretare correttamente volumi e ombreggiature, 
distinguendo i fenomeni di degrado dalle informazioni formali autentiche. 

C - Elaborazione del modello tridimensionale
La costruzione di un modello tridimensionale a partire da un’immagine presenta un’elevata 
complessità, poiché diverse confi gurazioni 3D possono generare la medesima proiezione 
bidimensionale a causa di ambiguità di scala, occlusioni e condizioni di illuminazione. Di 
conseguenza, il problema non ammette una soluzione univoca e qualsiasi sistema di 
intelligenza artifi ciale può solo formulare ipotesi plausibili, condizionate da parametri visivi 
indiretti quali prospettiva, ombre, variazioni di luce, texture e contorni. L’associazione di 
questi parametri alla determinazione di schemi tridimensionali è ottenuta statisticamente, 
addestrando l’IA su enormi quantità di immagini insieme alle loro corrispondenti forme 
tridimensionali (o a più viste dello stesso oggetto). Il sistema di IA computa quindi una 
rappresentazione statistica delle regolarità strutturali, sulla quale poi ricostruisce in modo 
verosimile le parti non direttamente osservabili. Ciò spiega perché tali sistemi mostrino 
prestazioni signifi cativamente superiori per oggetti comuni (volti, corpi umani o veicoli), 
mentre tendono a degradare sensibilmente in presenza di oggetti poco rappresentati nel 
contesto odierno. Di seguito è presentato una sperimentazione comparativa di quattro 
applicativi disponibili senza licenza (fi g. 3).
Sulla base della valutazione comparativa, i quattro strumenti image-to-3D presentano 

Fig. 3. Identifi cazione dei 
software scelti per la 
sperimentazione com-
parativa. Elaborazione 
dell’autore.
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Fig. 4. Tabella comparativa 
delle prestazioni opera-
tive dei diversi applicativi 
image to 3d. Elaborazione 
dell’autore.

profili prestazionali distinti secondo i diversi criteri analizzati (fig. 4). 
È evidente che il risultato ottenuto non può essere considerato una misura diretta della 
realtà fisica, bensì un modello informato, supportato da regolarità statistiche. In questo 
senso, il modello generato costituisce una previsione plausibile, da validare mediante 
confronti successivi fino al raggiungimento di un livello di accuratezza ritenuto accettabile.

D - Comparazione dei risultati e valutazione delle discrepanze
L’ultima fase consiste nell’analisi morfometrica comparativa, ovvero la ricerca di 
corrispondenze tramite l’individuazione di punti omologhi nei caratteri facciali salienti dal 
confronto dei modelli tridimensionali, che permette di considerare un maggior numero 
di elementi. Il ricorso alla tridimensionalità riduce le variabili di disturbo non controllabili 
quali la posa, l’orientamento del capo, l’espressività e l’interpretazione pittorica, riportando 
i volti analizzati a una condizione comparabile, svincolata dalla contingenza compositiva 
dell’opera, ma introduce difficoltà connesse all’utilizzo di software specialistici usati in 
archeologia e nelle scienze forensi, nei quali la somiglianza non è una coincidenza formale 
immediata, ma deriva dall’analisi di relazioni strutturali 
tridimensionali, quali proporzioni cranio-facciali, rapporti volumetrici, allineamenti 
morfologici e configurazioni mandibolari e periorbitali, che occorre ricavare dagli elementi 
pittorici del dipinto. L’interpolazione dei risultati ottenuti applicando modelli diversi alle 
tre immagini potrebbe offrire un ‘volto normalizzato’, riducendo l’interferenza della mano 
dell’artista sul confronto finale. 
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La sperimentazione in corso prevede infine l’applicazione di una simulazione controllata 
dell’invecchiamento facciale, mutuata dalle pratiche degli ambiti forense e archeologico, 
per verificare la coerenza biologica delle trasformazioni fisiognomiche tra ritratti eseguiti 
in momenti diversi della vita dello stesso individuo. Questo passaggio potrebbe risultare 
determinante nel caso in esame, in cui discrepanze cronologiche non verificate hanno 
influito in modo decisivo sul precedente giudizio comparativo. 

Conclusioni

I primissimi risultati (figg. 5-6) dell’estensione dei processi di riconoscimento alle opere 
bidimensionali introducono nuovi campi di ricerca interdisciplinari, nei quali il Disegno e 
la Rappresentazione assumono un ruolo centrale come dispositivi di mediazione tra dato 
storico, modello computazionale e interpretazione critica. In questo quadro, l’IA non si 
configura come strumento di automatizzazione del giudizio storico-artistico, ma come 
supporto epistemico, capace di rendere esplicite le ipotesi, di misurarne la coerenza interna 
e di dichiararne i margini di incertezza.
Il caso Zen dimostra come tale approccio possa favorire collaborazioni scientifiche prima 
difficilmente praticabili, mettendo in dialogo storia dell’arte, archeologia, antropologia 

Fig. 5. Analisi comparativa 
dei modelli geometrici di 
output, con e senza map-
patura delle texture, al 
fine di valutare l’incidenza 
dell’informazione croma-
tica sull’interpretazione 
morfologica. Elaborazione 
dell’autore.
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Fig. 6. Analisi compara-
tiva dei modelli digitali 
ottenuti, finalizzata alla va-
lutazione delle differenze 
morfologiche e geometri-
che derivanti dai diversi 
processi di acquisizione e 
ricostruzione. Elaborazio-
ne dell’autore.
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Note

[1] I dettagli dell’appassionante vicenda e i riferimenti ai documenti relativi sono descritti in modo circostanziato nel testo di 
M. Sartor citato in bibliografia. 

[2] “Si vede di mano del medesimo [Tiziano] Messer Nicolò Zeno” p. 786.

[3] Il punto interrogativo dimostrava un’incertezza documentaria, l’identità del soggetto non era condivisa dagli studiosi e 
l’opera era priva di identità sino dal momento della sua scoperta. L’incertezza deriva dal fatto che A. Savorgnan (1744-1810), 
ultimo possessore del quadro, riteneva che ritraesse un suo avo, affermazione non condivisa perché la famiglia non aveva avuto 
una posizione tale da giustificare il rapporto con Tiziano.

[4] Grazie alle ricerche di M. Sartor e ai simboli presenti sulla tavoletta lignea è possibile dire che l’autore è Emanuel Amberger, 
collaboratore di Tiziano nella bottega a Venezia nel 1574-75, che realizza la copia per il figlio di Nicolò, Caterino, in procinto di 
partire come podestà di Chioggia, citato nel testamento insieme al quadro. 

[5] Museo del Prado, Madrid. 

[6] L’assenza di una griglia geometrica intrinseca, la variabilità morfologica individuale, l’assenza di linee strutturali rette che 
consentono l’individuazione dei punti di fuga rendono difficilmente determinabile la ricostruzione tridimensionale di un volto 
umano.
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fisica, scienze forensi e discipline del Disegno. Ne deriva la necessità di definire protocolli 
condivisi per l’analisi dell’identità nel ritratto, che superino i limiti di ciò che può essere 
inferito a partire da un’informazione parziale e incompleta, promuovendo criteri verificabili 
e replicabili e aprendo nuove prospettive di ricerca sul rapporto tra rappresentazione, 
individuo e memoria storica.



3325

47th International Conference  
of Representation Disciplines Teachers

Congress of Unione Italiana per il Disegno

 ISBN 9791282811040

Abstract

This paper proposes an ongoing methodological refl ection on the use of artifi cial intelligence as a 
support tool for the identity attribution of historical portraits. Through the case study concerning the 
recognition of Nicolò Zen in three different sixteenth-century works—a small panel attributed to 
Emanuel Amberger, a portrait by Titian Vecellio, and a painting by Jacopo Tintoretto—it hypothesizes 
the experimentation of a protocol integrating computational systems used in different fi elds, capable 
of verifying physiognomic correspondences in portraits.
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Detail of the face in the two 
portraits by Titian and Am-
berger (from Sartor 2015) 
and in Tintoretto’s Portrait 
of a Gentleman (© www.
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The Mysterious Figure:

Works of art, and paintings in particular, acquire value and renown mainly in relation to two 
factors: on the one hand, the author and the technical quality of the execution, which are 
directly interconnected; on the other, the represented subject, which contributes decisively 
to the historical framing of the work, increasing its iconographic and documentary value. In 
the case of portraits, even those by authoritative hands, the failure to recognize the sitter 
deprives the work of a substantial part of its meaning, while the identifi cation of the subject 
makes it possible to reassemble often fragmentary information, clarifying the relevant 
historical and cultural context. The case of the portraits of Nicolò Zen (fi g. 0), a Venetian 
nobleman of the second half of the sixteenth century and a prominent fi gure for the 
technical, political, and diplomatic roles he held within the Republic of Venice, is signifi cant. 
The story unfolds as a complex investigation, based on a network of clues, documentary 
checks, and iconographic comparisons, with almost detective-like features.
The research, initiated outside the academic sphere by Mariano Sartor [1] [Sartor 2015], 
led to the identifi cation of a work believed to have been lost, assigning a certain author and 
subject to a high-quality painting that had until then been completely anonymous. It is the 
portrait cited by Giorgio Vasari in the Lives [2] as a work by Titian, considered dispersed and 
later recognized in a painting of uncertain subject thanks to the recomposition of a series 
of contradictory elements and to a critical revision of previous erroneous attributions. The 
starting point of the investigation was a small half-length panel bearing the name Nicolò 
Zen, purchased at an antiques market and later donated to the Museo Civico of Bassano 
del Grappa by Mr Sartor. Convinced that the panel might be the preparatory sketch for 
a larger work, Sartor undertook an iconographic search among contemporary portraits, 

Fig. 1. Genealogy of 
Nicolò Zen, Venetian 
patrician. From Sartor 
2015.

“Chi l’annello d’Angelica, o piu tosto
chi avesse quel de la ragion, potria
veder a tutti il viso, che nascosto
da fi nzione e d’arte non saria.
Tal ci par bello e buono, che, deposto
il liscio, brutto e rio forse parria.
Fu gran ventura quella di Ruggiero,
ch’ebbe l’annel che gli scoperse il vero.”

Ludovico Ariosto, Orlando Furioso, VIII, 2.



3327

identifying a painting with almost identical features preserved in the Bankes family residence 
at Kingston Lacy, Dorset.
The consultation of archival documents and the genealogical reconstruction of the Zen 
family (fig. 1) led to the recognition of the subject of the painting known as Portrait of a 
Nobleman, Savorgnan? [3], reconnecting it to the portrait of Nicolò Zen painted by Titian 
and subsequently reproduced in reduced form by a painter from his workshop [4].
This important recognition raises a question concerning the subject of Jacopo Tintoretto’s 
Portrait of a Gentleman [5], which depicts a Venetian patrician who has never been identified, 
with a remarkable resemblance to the portraits mentioned above, despite the aged and 
suffering appearance of the sitter, compatible with the illness that led to his death in 1565 
and reflected in his documented biography. The general arrangement and pose are also 
similar, but the identification of the figure as Zen has not been accepted, based on a critical 
dating considered incompatible, although lacking documentary evidence and difficult to 
verify because of the inaccessibility of the family archive.
The checks carried out with available recognition techniques, integrated with artificial-
intelligence tools for image analysis, have not yet made it possible to reach a sufficient 
degree of certainty to establish the coincidence of the subject.
Does the rapid evolution of digital technologies in artificial intelligence offer tools capable of 
reducing the margins of doubt? The ongoing research aims to test the integration of advanced 
AI tools for transforming two-dimensional images into 3D models with ageing techniques 
used in archaeology and with facial-recognition methods from forensic anthropology, in 
order to obtain a greater margin of reliability in the comparison between portraits and to 
contribute to the definition of a new reference protocol for cultural heritage.

From Visual Comparison to Computational Verification

The hypothesis of integrating advanced artificial-intelligence tools requires a preliminary 
critical examination of the reasons why the methodologies adopted so far have not 
produced a conclusive result. Before introducing new computational devices, it is necessary 
to understand which historical, attributive, and morphological conditions have shaped 
previous readings of the portrait.
The failure to identify the sitter has been justified by the presumed chronological inconsistency 
between the works, based on the dating proposed by Charles Hope, who, in the absence 
of direct archival documentation, places Titian’s portrait around 1560 and Tintoretto’s in 
1555. This time gap makes the physiognomic difference between the two faces implausible, 
as it has been interpreted as incompatible with the same individual at different stages of life. 
However, this reconstruction becomes debatable considering Nicolò Zen’s biography as 
reconstructed by Sartor, as well as of certain iconographic elements present in the paintings 
[Sartor 2015]. The assumption of an unverified dating has therefore generated a cascading 
interpretative effect, influencing the comparative reading of the paintings.
The expert assessments already carried out (fig. 2) are based on two-dimensional 
morphological analyses, including anthropometric measurements of homologous points, 
digital superimpositions, standardized morphological classifications, and, more recently, 
applications of supervised artificial intelligence. Although in all the cases analysed they 
found no conflicting morphological traits, none reached the level of evidence required for a 
positive identification according to forensic standards.
The critical issues identified do not derive from the inadequacy of the protocols, but 
from the characteristics of the work: the absence of a real metric scale, the three-quarter 
pose that is not perfectly superimposable, the presence of a beard occluding fundamental 
landmarks, the conservative alterations of the painted surface, and the stylistic mediation 
of the artist. These factors introduce variability that affects both metric measurements and 
morphological classifications, as well as deep-learning algorithms.
Each method, although with different levels of objectification, confronts the same limit: the 
distance between the representation and the neutral biometric datum, and therefore the 
measurable datum. 
This methodological limit intersects with a theoretical issue. As studies on portraiture 
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Fig. 2. Comparison of the 
expert assessments car-
ried out between 2006 
and 2021. Elaboration by 
the author.

between the fifteenth and sixteenth centuries have shown, the very notion of imago does 
not coincide with a mere naturalistic reproduction, but implies a cultural construction of 
identity, in which physiognomic resemblance, idealization, and celebratory function are 
inseparable [Zamperini 2012]. The Renaissance portrait is configured as a complex device, 
“in competition with antiquity and nature”, in which verisimilitude is always mediated by 
iconographic conventions, requirements of decorum, and strategies of self-representation. 
From this perspective, the identification of the subject cannot be based solely on the 
observation of morphological analogies but requires a multilevel verification that takes 
account of the historically constructed nature of the portrait image. Given the impossibility 
of accessing further documentary sources, overcoming the limits identified requires a 
methodological advancement that may be based on the integration of three-dimensional 
facial-reconstruction techniques and advanced computational models.
The transformation of two-dimensional painted images into 3D models makes it possible 
to normalize pose, control head orientation, and reduce perspective distortions, rendering 
faces comparable on a shared geometric plane. In the field of computer vision, 3D facial 
reconstruction from a single RGB image is now supported by models based on 3D Morphable 
Models (3DMM) and on deep convolutional neural networks capable of direct volumetric 
regression [Jackson et al. 2017; Tewari et al. 2017]. These approaches make it possible to 
estimate shape, texture, and illumination while separating identity-related components 
from expressive ones, making them particularly suitable for contexts in which multi-view 
acquisitions are not available, as in the case of painted portraits. In parallel, age-progression 
and age-regression techniques, developed in the field of biometric facial recognition applied 
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to the forensic identification of missing persons and to long-term recognition in security 
contexts, make it possible to simulate in a controlled way the morphological transformations 
associated with ageing through generative models and adversarial networks [Lanitis, Taylor, 
Cootes 2002; Antipov, Baccouche, Dugelay 2017].
The application of these tools to the comparison between the portraits would make 
it possible to verify the biological plausibility of the observed physiognomic differences, 
interpreting them as possible outcomes of an age-related evolution consistent with the 
historical data identified. From this perspective, the three-dimensional model does not 
replace historical-artistic interpretation but constitutes a methodological enhancement of 
it: it enables variables such as pose, orientation, and age progression—structurally unstable 
in two-dimensional analyses—to be made explicit and controllable. The transition from 
visual comparison to computational verification is therefore configured as an expansion of 
the tools of drawing, understood not merely as a descriptive medium, but as an epistemic 
device capable of generating, controlling, and verifying hypotheses.

AI and Identity Analysis of Portraits

In the forensic field, AI applied to representation contributes to the three-dimensional 
reconstruction of biological remains, scenes, and objects, supporting processes of 
identification, comparison, and simulation that are fundamental to scientific and judicial 
procedures. Similarly, in archaeological and anthropological contexts, the use of generative 
and recognition models supports the virtual reconstruction of fragmentary finds, 
disappeared structures, and biological profiles. The ongoing research hypothesizes the 
extension of these procedures to the two-dimensional work of art to verify the plausibility 
of identity hypotheses. An initial rapid experiment aims to define an operational protocol 
for a subsequent facial comparison between the two presumed portraits of Nicolò Zen.
Although it applies tools already consolidated in archaeology, anthropology, and forensics, 
verification in the pictorial context requires a redefinition of the concept of the painted 
image: no longer exclusively a stylistic or iconographic object, but a “set of correlated 
physical data”, mediated by the artist and by figurative language, which implies a process 
of normalization. The protocol developed is articulated in a sequence of interdependent 
phases:
-          philological-artistic analysis
-          image acquisition
-          three-dimensional model processing
-          comparison of results and evaluation of discrepancies

A - Philological-Artistic Analysis
As a preliminary step, a critical evaluation of the work is required to clarify its formal 
and representational conditions. A portrait is not a photograph and therefore cannot be 
assumed to be a mere optical transcription of reality, since it is the outcome of stylistic, 
cultural, and technical choices. It is necessary to ascertain the degree of idealization of 
the subject, verifying any adherence to the aesthetic canons of the period of execution 
that may have influenced the proportions, symmetries, and volumetric relationships of the 
face. It would also be important to verify precisely the point of view adopted by the artist, 
reconstructing the position of the observer in relation to the subject, to correct possible 
perspective distortions and bring the image back to a comparable model. 
Unfortunately, unlike architectural subjects, where dimensional reconstruction can be 
based on objective and verifiable geometric assumptions, in the case of bodies and faces 
reconstruction is more a hypothesis than a demonstration [6]. In forensic or archaeological 
disciplines, this limitation is addressed through biometric tables based on numerically 
significant samples that, for each morphological feature of the face, establish measurements 
according to sex, age, and ethnic group. Since these are average and probabilistic values, 
even the result of a large amount of metric data is not a certain reproduction of the 
individual, but a plausible simulation based on biological inferences.
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Fig. 3.  Identifi cation of 
the software selected 
for the comparative 
experiment. Elaboration 
by the author.

B - Image Acquisition
High-precision digital acquisition constitutes the methodological basis for rigorous image 
analysis. A scan with a resolution of 1200 dpi or higher guarantees a high information 
density and enables measurements on a controlled scale. Neutral colour correction and 
the digital removal of craquelure and surface alterations, carried out without modifying the 
original drawing, ensure an objective reading of tonal values, which is essential for correctly 
interpreting volumes and shadows and for distinguishing degradation phenomena from 
authentic formal information.

C - Processing of the Three-Dimensional Model
The construction of a three-dimensional model from an image is highly complex, because 
different 3D confi gurations may generate the same two-dimensional projection owing to 
ambiguities of scale, occlusions, and lighting conditions. Consequently, the problem does not 
admit a single solution, and any artifi cial-intelligence system can only formulate plausible 
hypotheses, conditioned by indirect visual parameters such as perspective, shadows, 
variations in light, texture, and contours. 
The association of these parameters with the determination of three-dimensional schemes 
is obtained statistically, by training AI on very large quantities of images together with their 
corresponding three-dimensional shapes, or with multiple views of the same object. 
The AI system therefore computes a statistical representation of structural regularities, 
based on which it then reconstructs the parts that are not directly observable in a plausible 
way. This explains why such systems perform signifi cantly better with common objects—
faces, human bodies, or vehicles—while they tend to degrade substantially in the presence 
of objects that are poorly represented in today’s context. 
A comparative experiment involving four applications available without licence is presented 
below (fi g. 3). Based on the comparative evaluation, the four image-to-3D tools show 
distinct performance profi les according to the different criteria analysed (fi g. 4).
The result obtained cannot be considered a direct measurement of physical reality, but 
rather an informed model supported by statistical regularities. In this sense, the generated 
model constitutes a plausible prediction, to be validated through subsequent comparisons 
until an acceptable level of accuracy is reached.
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Fig. 4. Comparative table 
of the operational per-
formance of the different 
image-to-3D applications. 
Elaboration by the author.

D - Comparison of Results and Evaluation of Discrepancies
The final phase consists of comparative morphometric analysis, namely the search for 
correspondences through the identification of homologous points in salient facial features 
by comparing the three-dimensional models, which makes it possible to consider a greater 
number of elements. The use of three-dimensionality reduces uncontrolled disturbance 
variables such as pose, head orientation, expressiveness, and pictorial interpretation, 
returning the analysed faces to a comparable condition, detached from the compositional 
contingency of the work. 
At the same time, however, it introduces difficulties connected with the use of specialist 
software employed in archaeology and forensic sciences, in which resemblance is not an 
immediate formal coincidence, but derives from the analysis of three-dimensional structural 
relationships, such as craniofacial proportions, volumetric relationships, morphological 
alignments, and mandibular and periorbital configurations, which must be derived from the 
pictorial elements of the painting.
The interpolation of the results obtained by applying different models to the three images 
could offer a “normalized face”, reducing the interference of the artist’s hand in the final 
comparison. 
The ongoing experimentation finally envisages the application of a controlled simulation of 
facial ageing, derived from practices in the forensic and archaeological fields, to verify the 
biological coherence of the physiognomic transformations between portraits executed at 
different moments in the life of the same individual. This step could prove decisive in the 
case under examination, in which unverified chronological discrepancies have decisively 
influenced previous comparative judgment.
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Fig. 5. Comparative 
analysis of the output 
geometric models, with 
and without texture 
mapping, aimed at 
assessing the impact of 
chromatic information 
on morphological 
interpretation. 
Elaboration by the author.

Conclusion

The very first results (figs. 5-6) of the extension of recognition processes to two-
dimensional works introduce new interdisciplinary fields of research, in which Drawing 
and Representation assume a central role as devices of mediation between historical data, 
computational model, and critical interpretation. In this framework, AI is not configured 
as a tool for automating historical-artistic judgment, but as epistemic support, capable of 
making hypotheses explicit, measuring their internal coherence, and declaring their margins 
of uncertainty.
The Zen case demonstrates how this approach can foster scientific collaborations that 
were previously difficult to practise, bringing into dialogue art history, archaeology, physical 
anthropology, forensic sciences, and the disciplines of Drawing. This gives rise to the need to 
define shared protocols for the analysis of identity in portraiture, capable of overcoming the 
limits of what can be inferred from partial and incomplete information, promoting verifiable 
and replicable criteria and opening new research perspectives on the relationship between 
representation, individual, and historical memory.



3333

Fig. 6. Comparative 
analysis of the digital 
models obtained, aimed 
at evaluating the mor-
phological and geometric 
differences resulting from 
the different acquisition 
and reconstruction pro-
cesses. Elaboration by the 
author.
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Notes

[1] The details of this fascinating story and the references to the related documents are described in detail in M. Sartor’s text 
cited in the bibliography.

[2] “By the same hand [Titian] one sees Messer Nicolò Zeno”, p. 786.

[3] The question mark indicated documentary uncertainty: the identity of the subject was not shared by scholars, and the work 
had lacked an identity since the moment of its discovery. The uncertainty derives from the fact that A. Savorgnan (1744-1810), 
the last owner of the painting, believed that it portrayed one of his ancestors, a claim not accepted because the family had not 
held a position such as to justify a relationship with Titian.

[4] Thanks to M. Sartor’s research and to the symbols present on the wooden panel, it is possible to state that the author 
is Emanuel Amberger, a collaborator of Titian in the Venetian workshop in 1574-75, who made the copy for Nicolò’s son, 
Caterino, as he was about to leave as podestà of Chioggia, and who is mentioned in the will together with the painting.

[5] Museo del Prado, Madrid.

[6] The absence of an intrinsic geometric grid, individual morphological variability, and the absence of straight structural 
lines enabling the identification of vanishing points make the three-dimensional reconstruction of a human face difficult to 
determine.
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